
Isabella Guanzini ha aperto il convegno diocesano
riflettendo sul tema del nuovo anno pastorale

Comunità vive,
segni di speranza
dentro la società

Casalmaggiore, cattolici ghanesi in festa

omenica scorsa il Duomo di
Casalmaggiore ha assunto un
aspetto diverso dal tradiziona-

le, animandosi di colori e sonorità che
potevano far pensare di trovarsi dal-
l’altra parte del Mediterraneo. Invece,
in pieno centro cittadino, si stava ce-
lebrando la Messa di ringraziamento
per il decennale della comunità cat-
tolica ghanese di Casalmaggiore. La
celebrazione eucaristica è stata presie-
duta dal vescovo Antonio Napolioni,
affiancato dal parroco e dai sacerdoti
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della comunità ghanese di Ca-
salmaggiore, Reggio Emilia e
Modena.
«Sono felice – ha esordito il
Vescovo – che la comunità si
integri con questa semplicità
e concretezza in tutte le occa-
sioni che riuscite a creare con
l’aiuto dei sacerdoti». Attua-
lizzando la Parola di Dio (Es.
32), Napolioni ha poi ag-
giunto una sua riflessione sul
concetto di popolo di Dio: «È
bello avere l’orgoglio nazio-
nale, ma mai per fare di un
popolo un nemico, quanto
piuttosto per essere amici nel-
la diversità, nella ricchezza e
nella fantasia di Dio».
Ad animare la celebrazione
due cori: il locale Joy Voices e

il ghanese Ghana Union
Choir, che non hanno retto
alla tentazione di mescolarsi
e nel canto successivo all’Eu-
caristia si sono uniti per ren-
dere lode a Dio in lingua Twi,
l’idioma ghanese più comune
tra i migranti che abitano a
Casalmaggiore.
Nata da una costola della co-
munità ghanese di Reggio E-
milia, il 15 agosto 2009, la co-
munità casalasca ha celebra-
to la sua prima Messa presso
la chiesa di San Leonardo, che
da allora sua chiesa di riferi-
mento.
Le attività svolte dalla comu-
nità, composta da una qua-
rantina di persone, si rivolgo-
no principalmente all’accom-

pagnamento delle famiglie
migranti accolte sul territorio,
sia per assisterle nel manteni-
mento della loro fede che per
aiutarle concretamente nella
ricerca di casa e lavoro. Oltre
a ciò, grazie a una costante rac-
colta fondi, la comunità im-
plementa azioni di sviluppo
nelle città di origine.
«La nostra Chiesa è stata in
grado di aiutare a costruire u-
na parte del Seminario nel-
l’arcidiocesi di Kumasi in
Ghana – dichiara il coordi-
natore della comunità, Fran-
cis Asamoah –. Ma abbiamo
anche aiutato i nostri conter-
ranei a continuare a procla-
mare la fede che abbiamo co-
me cattolici qui a Casalmag-

giore, attraverso canti e pre-
ghiere, e incoraggiando i
membri della nostra comu-
nità a celebrare il sacramento
del Matrimonio e del Battesi-
mo».
La comunità è ormai entrata
a far parte della vita della par-
rocchia, partecipando al Con-
siglio pastorale e a svariate al-
tre attività.

Sara Pisani

L’assemblea riunita ieri pomeriggio in Seminario per l’apertura dell’anno pastorale

Un momento della celebrazione

Domenica scorsa
in Duomo la Messa
per celebrare i dieci anni
di presenza sul territorio

La teologa Isabella Guanzini durante il suo intervento

Oggi in diretta dal Santuario
l momento di riflessione e orienta-
mento di ieri in Seminario, seguirà

questo pomeriggio, al Santuario S. Ma-
ria del Fonte presso Caravaggio, il tradi-
zionale pellegrinaggio diocesano guida-
to dal Vescovo per affidare a Maria il nuo-
vo cammino pastorale, crescendo, attor-
no alla Madre della Chiesa, nella comu-
nione fraterna. Appuntamento a partire
dalle 15.30 con la preghiera mariana in
basilica. A seguire, alle 16 presso l’altare
esterno (tempo permettendo), la Messa
presieduta dal vescovo Antonio Napo-
lioni. Annullato, invece, il musical «Mo-
ses» previsto in serata nel cortile interno
del Centro di spiritualità del Santuario.
La Messa di oggi pomeriggio potrà esse-
re seguita in diretta su Cremona1 (cana-
le 80 del digitale terrestre o 580 in Hd),
sul portale internet www.diocesidicre-
mona.it, sulla pagina Facebook o sul ca-
nale YouTube della Diocesi.
Proprio attraverso il portale diocesano e
i suoi canali social sarà possibile anche
rivedere il momento assembleare del
convegno diocesano di ieri pomeriggio.
L’incontro in Seminario è stato anche oc-
casione per una capillare distribuzione
della nuova pubblicazione «Dove sono
due o tre...», i percorsi pastorali
2019/2020.
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immagine del «popolo di
Dio» delineata attraverso
l’esperienza di sessantuno

anni di vita. Questo lo stimolo
offerto a margine del convegno
diocesano dal vescovo Antonio
Napolioni ai partecipanti di uno
dei quattro gruppi che hanno ap-
profondito la relazione della teo-
loga Isabella Guanzini quasi por-
tando nella pratica l’essenza del-
l’essere e del fare comunità.  
Mons. Napolioni ha voluto valo-
rizzare storie e incontri, e ha in-
vitato tutti i presenti a fare altret-
tanto nel momento di condivi-
sione nel quale si è cercato di far
emergere parecchi «punti di fidu-
cia», a partire dall’atteggiamento
dell’ascolto e del confronto. 
Perché l’essere Chiesa – ha volu-
to ricordare il Vescovo – si espri-
me nel dinamismo di una vita ca-
ratterizzata da carismi anche mol-
to eterogenei. «Appartenenze di-

verse che dan-
zano tra loro –
ha detto mon-
signor Napo-
lioni – anche se
a volte, pur-
troppo, rischia-
no di ignorarsi
o combattersi».
Un concetto ri-
badito dal Ve-
scovo scorren-
do le tappe del-

la propria vita, con un particola-
re riferimento allo scoutismo che
ha giocato un ruolo determinan-
te per la maturazione della pro-
pria vocazione. Ma non c’è nes-
suno migliore degli altri, più cri-
stiano. Per questo monsignor Na-
polioni ha ribadito la necessità di
non isolarsi dalle altre esperien-
ze, perché l’incontro risulta sem-
pre arricchente. Pur nella consa-
pevolezza che gli ostacoli, più che
dal confronto con gli altri, pos-
sono nascere dalle divisioni in-
terne agli stessi gruppi. 
Sotto la lente anche il tema delle
unità pastorali. I presenti, pur non
tralasciando le difficoltà di ini-
ziare questo cammino, hanno vo-
luto confermare la giusta dire-
zione, «che porterà a qualcosa di
piu grande». E, anche se tocca cer-
tamente agli adulti intraprende-
re con decisione la strada nuova,
è altrettanto vero che il buon e-
sempio arriva dai più piccoli che,
nati in una realtà che già lavora
in sinergia, non sono capaci di vi-
vere quello stile campanilistico di
cui non hanno mai avuto espe-
rienza.
Tanti i passaggi in cui mons. Na-
polioni ha voluto raccontare se
stesso per aiutare i presenti a una
condivisione non superficiale o
banale. 
Passando in rassegna la propria
vita, l’ultimo riferimento è stato
all’esperienza da vescovo in pia-
nura padana. E lo ha fatto usan-
do l’immagine del pastore come
di uno che viaggia in tram senza
il bisogno di avere un appiglio,
in quanto sorretto dalla propria
comunità. «Io la sento questa
realtà – ha concluso – come ri-
sorsa con cui guardare avanti con
fiducia». (R. M.) 
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La ricchezza
di diversità
che danzano
tutte insieme

Il vescovo Napolioni

DI ALBERTO BIANCHI

i è svolto ieri presso il
Seminario il Convegno
diocesano che ha aperto il

cammino della Chiesa cremonese
nel nuovo anno pastorale. È stato
tratto dal «discorso comunitario»
del Vangelo di Matteo (al capitolo
18) il tema annuale evocato dal
Vescovo: «Dove sono due o tre…».
Una citazione interpretata ieri,
durante il Convegno, dalla
professoressa Isabella Guanzini,
studiosa cremonese docente di
Teologia fondamentale
all’Università di Graz (Austria) cui
abbiamo chiesto, a margine del suo
apprezzato intervento, una sintesi
degli spunti di riflessione colti e
proposti ai partecipanti. 
Cosa ci spinge a
parlare oggi di
comunità? 
«Non certo ragioni di
identità culturale,
piuttosto ragioni di
fecondità culturale e
spirituale. La comunità
può essere un dono e
una risorsa per tutti,
anche oggi, in un
tempo segnato da un
radicale pluralismo
delle visioni e degli stili
di vita. Ma una risorsa
vale nella misura in cui
ciascuno si impegna di volta in volta
a esplorarla e attivarla, perché non
diventi sostanza inerte, priva di ogni
potenza».  
Quali risorse può offrire la
comunità cristiana? 
«Di fronte ai meccanismi di
incredibile accelerazione sociale, che
conducono spesso a un dissesto
delle nostre relazioni con gli altri e
con le cose, la comunità cristiana
può in questo orizzonte essere
pensata anche come un’oasi di
decelarazione, uno spazio di
riconciliazione fra sé e il tempo.
Non basta fare, occorre anche
salvarsi da ciò che si fa, e con ciò
anche salvare ciò che si fa».  
Dunque è nella dimensione delle
comunità che le persone possono
ritrovare se stesse?  
«Mi sembra che la risorsa
insostituibile delle Chiese – la
responsabilità e il dono delle
comunità – sia in primo luogo
quella di aprire in continuazione la
domanda sul senso, sul significato
ultimo della nostra esistenza. Perché
il nostro tempo altamente
razionalizzato e tecnologico, è
molto cosciente dei propri mezzi
strumentali, ma del tutto
incosciente riguardo agli scopi
finali. Perciò la comunità ha la
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responsabilità di farsi carico della
questione del senso e
dell’orientamento generale della
società, senza tuttavia trasformarsi
in un’agenzia moralistica che
impone. Il suo compito è in primo
luogo quello di aprire e proteggere
lo spazio sacro, abissale, della
questione del senso, affinché la
domanda possa sempre riemergere». 
Ciò significa che non si deve avere
paura del dubbio, dell’incertezza,
persino della crisi? 
«La comunità cristiana è uno dei
pochi luoghi che ci rimangono in
cui non siamo costretti a rifuggire
davanti alla nostra stessa impotenza
e per questo è il luogo in cui non
opprimiamo coloro che ci mostrano
la loro debolezza. È il luogo in cui
la vulnerabilità non viene rimossa,

ma diventa al
contrario l’elemento
necessario per
l’emersione della
questione della verità
di noi stessi. La
comunità cristiana è
quella che non solo
accetta, ma
accompagna e sostiene
la perdita delle
maschere che ci
avvicinano a una
presunta immagine
sociale allontanandoci
dai nostri desideri

profondi».  
Dunque è una chiamata alla
testimonianza? 
«Il Concilio la chiama a essere
“segno nel mondo”. Ciò significa
soprattutto una comunità che porti
la testimonianza di un senso sotto
la forma di una speranza per tutti. Il
difficile compito della comunità è
qui quello di pensare la verità del
Cristianesimo nella sua esigenza di
universalità, disattivandone
contemporaneamente ogni pretesa
ideologica (quindi di parte), per
elaborare un discorso cristiano che è
tale in quanto – nella sua essenza –
è un discorso sull’umano».  
Quindi la comunità contrasta
l’ideologia dell’identità? 
«A mio parere è oggi decisivo
opporsi a ogni comprensione
fanatica o ideologica dell’esperienza
religiosa, che trasformerebbe le
Chiese cristiane in comunità
parallele, che depongono ogni
esigenza di prendere parola nella
sfera pubblica e non sentono alcuna
responsabilità nei confronti della
società civile. Se prevalesse tale esito
regressivo, le comunità religiose
diventerebbero isole sempre più
protette, simili a rifugi settari nei
confronti della vita e della
riflessione critica».

L’esperienza
ecclesiale
«tiene aperta
la domanda 
sul senso
È come uno spazio
di riconciliazione
tra sé e il tempo»

I quattro gruppi di lavoro 
opo la relazione di Isabella Guanzini,
il pomeriggio del convegno pastorale
diocesano è proseguito con la

suddivisione dei partecipanti in quattro
laboratori di gruppo caratterizzati da alcune
testimonianze significative rispetto al fare
comunità. Il primo gruppo, affidato all’area
«In ascolto dei giovani», ha riflettuto sul
tema del rapporto tra diverse generazioni.
Ad aprire il laboratorio le testimonianze di
don Franco Sudati, parroco di Calvenzano,
ed Emanuele Bergami, educatore
professionale impegnato nell’oratorio, che si
sono confrontati sulla relazione con il
mondo giovanile, portando esempi concreti.
Dopo gli interventi è stato il responsabile
dell’area don Paolo Arienti a porre le
domande che hanno provocato il dibattito.
Suor Luisa Ciceri delle Adoratrici di Rivolta
d’Adda e i coniugi Panena hanno animato
invece la proposta del gruppo dell’area
«Comunità educante famiglia di famiglie»
coordinata da don Enrico Trevisi, sul
significato di fare comunità «tra diverse
vocazioni e ministeri». «Facciamo esperienza

D di comunione – osserva suor Luisa –
partendo dalla dignità di figli che ci
accomuna tutti e che si esprime nella
vocazione di ciascuno: i sacerdoti che
offrono la vita, i laici che testimoniano la
presenza del Signore nella quotidianità, i
consacrati che indicano con la loro vita
l’oltre che dà significato a tutto». Un «noi»,
ha sottolineato anche Giusy Biaggi della
Cooperativa Nazareth, relatrice nel gruppo
affidato all’area pastorale «Nel mondo con
lo stile del servizio», che si è confrontata sul
rapporto «tra Chiesa e società, nel
territorio». L’operatrice ha riflettuto
sull’esperienza dell’impegno civico
attraverso alcuni passaggi
chiave: «L’accorgersi dei bisogni, il farsene
carico attraverso azioni concrete da ricercare
come una comunità che risponde in senso
civico, laicale, raccogliendo anche le
vocazioni personali».
Nel laboratorio sul fare comunità «tra
diverse parrocchie e gruppi» l’intervento del
vescovo Napolioni che ha portato la propria
testimonianza di vita sacerdotale. (F. G.)

da ottobre in tv
Nuovo Giorno del Signore

ottobre riprende la rubrica
televisiva diocesana «Giorno del

Signore». La storica trasmissione
torna, per la sua 21esima edizione,
con molte novità, a cominciare da
uno studio rinnovato che, però, sarà
svelato solo parzialmente nella
prima puntata, dedicata all’inizio
del nuovo anno pastorale. Il «Giorno
del Signore» potrà essere seguito in
tv su Cremona1 e TelePace, oltre al
canale YouTube della Diocesi.
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